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I GIOVANI: L' A. N. A. E LA NAIA 

Il problema dei giovanni è 
vecchio come l'uomo e da 
quando sono nell' Associazio­
~~ Nazionale Alpini ne ho 
~empre sentito parlare. A dif­
ferenza di .altre associazioni 
d'arma o combattentistiche, 
veramente il problema esiste 
più come inserimento nei no­
stri quadri direttivi che come 

. numero di aderenti. 

Certamente troviamo una 
certa resistenza nel far ade­
rire alla nostra Associazione 
i giovani che man mano si 
congedano e maggiormente 
nei centri grossi che nei pic­
coli paesi. 

I motivi sono diversi. Alla 
base una profonda e conti­
nua azione di smantellamen­
to di tutti i principi morali, 
sui quali si reggeva e si do­
vrebbe reggere la società e 
le istituzioni, fra le quali an­
che le forze armate. E se la 
società italiana ha i cittadini 
'che h a, le forze armate non 
possono che reclutare ele-

Considerazioni -

menti di quelle stesse quali­
tà morali e fisiche. 

Appena congedati c'è ora, 
come una volta, una specie di 
rigetto contro tutto quello 
che sa di naia, ma poi un po' 
alla volta passa e restano so­
lo i ricordi più belli, più spas­
sosi e basta una parola detta 
al momento giusto per trova­
re un nuovo socio giovane. 

Dobbiamo poi fare un'altra 
considerazione: l'uso sempre 
più esteso, mi si passi il ter­
mine, dell'obiezione di co­
scienza, per usufruire di quei 
giovani per servizi qualche 
volta utili, ma spesso spre­
cati. E i muri vengono tap­
pezzati di manifesti con la di­
citura <C L'Obiezione costa 
meno» - il che non è assolu­
tamente vero - e la stampa 
e la televisione fanno il resto 
con una ben congegnata a­
zione di propaganda e di 
convincimento. 

Anche di recente abbiamo 
appreso che il Demanio Re-

gionale delle Foreste richie­
de giovani obiettori, con de­
terminati titoli di studio, per 
la salvaguardia del patrimo­
nio forestale. Siamo d'accor­
do che tutti possono avvaler­
si delle leggi che lo Stato ha 
sancito e fra queste c'è an­
che quella del servizio civile 
sostitutivo, ma dobbiamo an­
che considerare che la Co• 
stituzìone recita ancora «sa­
{:ro dovere» quello del servi­
zio militare. 

Il giuramento delle reclute 
t rasforma i cittadini in solda­
t i e conferisce loro il diritto 
morale e legale di: 

- difendere la Patria 
- salvag1,1ardare le libere i-

stituzioni 
concorrere al bene della 
comunità in caso di pub­
bliche salamità. 

Per inciso e per vostra co­
noscenza aggiungiamo anche 
che l'Associazione Alpini in 
genera le e la nostra Sezione 
di Belluno in particolare si 
sono adoperate e ci adopere­
remo per cercare di far «tran­
sitare», come si dice, militari 
destinati ad altre armi o spe­
cialità nelle truppe alpine. 
Abbiamo i nostri canali, che 
non sono sotterfugi e siamo 
riusciti a recuperare alcuni 

Presente il Pre'sidente Nazionale Caprioli 
ASSEMBLEA ORDINARIA DELLA SEZIONE 

E' in detta l'Assemblea Or dinaria annuale della Sezione 
Alpini di Belluno su convocazione del Con siglio Di­
rettivo per 

DOMENICA 4 MARZO 1990 
con il seguente ORDINE DEL GIORNO: 
- Verifica poteri, consegna schede di votazione per il 

rinnovo del Consiglio Direttivo per il triennio 1990-
92, nomina scrutatori. • 

- Saluto al presidente nazionale. 
- Relazione morale e finanziaria. 
- Discussione e approvazione 

delle relazioni. 
-- Consegna riconoscimenti. 

PROGRAMMA: 
Ore 9.00 - S. Messa nella Cattedrale di Belluno 
Ore 9.45 - Afflusso al Palazzo Auditorium 

(Piazza Duomo) 
Ore 10.00 - Inizio assemblea 
Ore 12.30 - Deposizione corona al monumento del 

7° Alpini alla Caserma Tomaso Salsa, 
sede del Btg. Belluno 

Ore 13.00 - Rancio n ella stessa caserma 

I Gruppi hanno già ricevuto la regolare lettera di con­
vocazione e notificato il numero dei delegati che ognu­

. no può avere e le relative possibilità di delega. 
TUTTI I GRUPPI DOVRANNO ESSERE PRESENTI 
PER SENTIRE LA PAROLA DEL NOSTRO PRESI­
DENTE NAZIONALE :©HE CI HA FATTO L'ONORE 
DI PARTECIPARE ALT/ ASSEMBLEA. 



alla nostra specialità, per al­
t ri purtroppo l'azione non è 
andata in porto. • • 

Vi debbo però ancora una 
volta far presente che le pos­
sibilità sono due: una con 
domanda da inoltrare al Di­
stretto Militare appena in 
possesso di cartolina di chia­
mata; l'altra con domanda da 
inoltrare per via gerarchica 
al reparto, appena inizia il 
servizio da recluta. Copia di 
tali domande dovrà essere 
sempre inviata o portata alla 
nostra Sezione per l'inoltro 
a chi di dovere. 

E per questo argomento 
debbo fare due elogi: uno 
a quei Gruppi che hanno 
avuto la fortuna di vedere 

inseriti dei giovani nei con­
sigli direttivi, con risultati di 
entusiasmo e di proselitismo 
ottimi; un secondo ai Capi 
Gruppo e Segretari e addetti 
a l tesseramento per la loro 
forza di volontà e la capar­
bietà per migliorare la qua­
litil! dei soci, ma anche per 
aumentare il numero, specie 
fra i giovani, e sappiamo 
quanto duri fatica. 

Bravi e coraggio: oltre quo­
ta 7 mila. 

Bruno Zanetti 

M ario Dell'Eva 

(Dalla relazione morale della 
Sezione A.N.A. di Belluno, 
presentata all'assemblea dei 
delegati il 4 marzo 1990). 

Raduno postelegrafonici alpini 
Questo pezzo, pronto in bozze per il numero di dicembre 

1989, non è potuto uscire per rngioni di spazio e di prece­
denza di altre notizie con scadenza. Ci scusiamo con gli 
amici alpini delle Poste di Belluno, ma riteniamo di far 
loro sempre piacere anche se in ritardo. 

Il 1° ottobre scorso si è te­
nuto a Belluno il 4° Raduno 
interregionale degli alpini 
postelegrafonici. 

Favorito da un a bella 
giornata di sole da fine set­
tembre, il raduno è riuscito 
in pieno, anche perchè la 
Città del Piave brillava di 
colori meravigliosi ad ogni 
angolo delle vie del centro. 

Assieme agli alpini, hanno 
tenuto nellà stessa mattina­
ta il loro raduno anche i do­
natori di sangue delle poste 
venete. 

Gli alpini P.T. - che oltre 
ad avere per simbolo la pen­
na hanno anche quello del­
la tromba - nella prima mat­
t inata sono stati ricevuti dal 

Sindaco di Belluno Crema 
(alpino) e dall'assessore (al­
pino) Fontana che presen­
zierà poi a tutta la cerimo­
nia. E' seguita la Messa nel­
la Cattedrale, celebrata da 
don, Gigetto De Bortoli, il 
presidente del Ce.I.S. per il 

recupero dei tossicodipen­
denti. 

Dopo il sacro r ito, prece­
duti dalla fanfara della 
((Cadorei> siamo sfilati per 
le "vie cittadine fino a Piaz­
za dei Martiri, dove è stata 
deposta una corona al mo­
numento alla Resistenza, 
con gli onori militari resi da 
un picchetto armato del 
Gruppo a.m. Lanzo. 

La caserma di questo 
Gruppo ha anche dato gen­
tile ospitalità ai numerosi 
alpini per il rancio. 

Oltre alle citate autorità 
comunali, erano presenti 16 
gagliardetti di Gruppi e il 
vessillo della Sezione ANA 
di Belluno, accompagnato 
dal Presidente Zanetti e nu­
merosi consiglieri, il col. Ne­
ri e i ten. col. Piscitelli e 
Paolini in rappresentanza 
della Brigata Cadore, il vice 
Prefetto Fortunato, l'ispet­
tore regionale ed il locale 
direttore delle Poste. Il ser­
vizio d'ordine è stato curato 
dal Gr uppo Alpini di Bellu­
no Centro. 

Il Coro ANA di Feltre ha 
accompagnato il rito della 
Messa ed ha tenuto un con­
certo nel pomeriggio al tea­
t ro del Centro Diocesano, 
dove si sono esibiti. molto 
applauditi, i ((Belumat». 

Dobbiamo infine sottoli­
neare che la Sezione ANA 
di Belluno ha attivamente 
collaborato con il Do-polavo­
ro P.T. di Belluno per l'or­
ganizzazione. 

Atteggiamenti nell' uomo 
Apriamo questa rubrica alla quale 

sono pregati di collaborare i nostri 
lettori e collaboratori. Si tratta di 
mettere brevemente in rilievo quegli 
atteggiamenti deJf\Iomo o della don­
na che sono particolarmente appa, 

riscenti, come ad esempio: la bar, 
ba, la pipa, i capelli, la gonna, le 
braghe, la cravatta, il modo cli par­
lare in pubbblico e in privato, le 
mani in tasca, il trucco, il cappello, 

la sciarpa e altri comportamenti del­
l'uomo-donna che si prestano a con­
siderazioni personali, anche opina­
bili e che offrano un certo lato umo­

ristico e giornalisticamente valido. 
Resta comunque ben chiaro che tali 
considerazioni personali debbono es­
sere umoristiche sl, ma non offen­
sive o lliviali, a giudizio insindaca­
bile della redazione di questo noti­
riario. 

E vorremmo qui aggiungere un 
fervorino a tutti i lettori di scriverci 
su tutti gli argomenti interessanti la 
nostra vita associativa, cultmale, sto­
rica o riguardante la nostra tradi­
zione alpina o inviarci foto signifi­
cative. Vi ringra,:iamo e attendiamo 
fiduciosi. 

GIOCO COLLETTIVO 

Ero in autobus e osservavo un 
giovanotto che con le cuffie sembra­
va quasi uno in trance, fuori dal 
mondo e ascoltava, penso, delle mu­
siche che non percepivo e che ri­
tengo ad alto volume, dato che bat­
teva il lcmpo con un piede. 

Ho pensalo che la gioventù mo­
derna ha scoperto il gioco indivi­
duale, come la moto, la macchina, 
le macchinette <<mangiasoldi», le 
cuffie ed altri marchingegni che im­
pegnano «l'uomo» solo individual­
mente, ma che fanno perdere il senso 
della collettività (sebbene ad ogni 
pié sospinto sulla stampa e alla te­
levisione se ne parli a proposito e 
sproposito), il senso dello star in­
sieme ... 

E mi son dello, forse illudendo­
rn.i, che l'A.N.A. resta un «gioco» 
collettivo e cli attività collettive. 

LA BARBA 
Una volla la barba era chiamata 

«l'onor del mento» e così doveva 
essere, anche perchè, dico antica­
mente, le forbici erano rare e ru· 
climentali, non esisteva il rasoio o 
l a gillette e quindi rimaneva una 
necessità portare la barba. 

Durante la guerra la barba non 
era una vera e propria necessità per 
mancanza di «mezzi da taglio», pen­
so che essa fosse un modo di distin­
guere i l vocio dal bocia. 

Oggi poi uno che porta la barba 
cosa vuol significare? Nascondere un 
difetto o una cicatrice, dare un se­
g no di dis tinzione, di virilità, di ri­
spetto? Poi c'è la barba fluen te, il 
pizzo, il pizzetto, il barbone, la bar­
ba a due poppe, la barba arricciata. 
E, con l'andar del tempo, la barba 
d iventa bianca e poi, sopra al men­
to, si fa rossiccia. Perchè? Un bar­
lmto mi risponderà? 

La foto curiosa 

«El vecio» Nani Busin cli Caviola, in comune cli Falcade, 
è una figura caratteristica della Valle del Biois, noto in 
quasi tutto l' Agordino per la sua vivacità, pe1· la padata 
dialettale sciolta e a niit1·aglia, generoso, ma anche avve­
duto. In guerra con le salmerie del 7° Alpini sul Fronte 
Occidentale e su quello Greco-albanese, si seppe distinguere 
per la sua 1·csistenza fisica, la sua intraprendenza e furbizia. 
Insomma aveva tutte le caratteris tiche di montanaro vec­
chio stampo per fare l'alpino. E' qui ritratto in gesto amo­
roso e scherzoso con la sua <cvecia» che ha tenuto in piedi 
la famiglia, la casa e il bar, «nonostante le s tramberie del 
Nani», così dice lei. Auguri Nani, auguri anche per i 77 
anni. Auguri Gelsomina! 



GUERRA MALEDETTA 

Vincenzo Cibien, Capo 
Gruppo di Trichiana dece-

,.duto in questo mese di feb­
braio, della classe 1921, ci 
aveva mandato l'anno scor­
so un suo racconto o meglio 
la sua esperienza di naia e 
di guerra nel 1941-43. Per 
ragioni di spazio, anche per­
chè il racconto è lungo e a 
volte macabro, non lo aveva­
mo mai pubblicato. Ora lo 
facciamo - e integralmente 
come ce lo ha fornito Vin­
cenzo - per due motivi: pri­
mo per ricordarlo nella sua 
morte improvvisa, secondo 
perchè egli faceva parte del 
Battaglione Alpini Belluno 
e quest'anno ricorre 1'80° di 
costituzione di tale reparto. 

Fui chiamato sotto le ar­
mi 1'11 gennaio 1941 e il 14 
ottobre dello stesso anno 
partii per Bari, dove fui im­
barcato il 18, con destinazio­
ne Cattaro • in Jugoslavia. 
Con una colonna ci portaro­
no a Podgoriza ( ora Tito­
grad), attraversando la cit­
tà di Cet inje. 

Appena giunti ci informa­
rono che i ribelli slavi ave­
vano attaccato e bruciato 
una colonna di autoveicoli 
che dovevano portare viveri 
e munizioni alla Divisione 
Alpina ccPusteriaJJ ( di cui fa­
cevano parte il 7° Regg. Al­
pini e il 5° Art. Alpina n .d.r.) 
In quella località presidiava 
il Btg. ((Val Leogra» dell'8° 
Alpini. 

Appena giunta notizia che 
eravamo arrivati, richiesero 
subito rinforzi. Il Capitano 
che ci aveva portato dal­
l'Italia in Montenegro era 
Oliva, lo stesso che nella 
campagna di Grecia coman­
da va la 79• Compagnia del 

Ricordi di Vincenzo Cibien 

«Belluno,1 . Preso il comando 
della compagni'a· reclute, di 
cui anch'io facevo parte, ci 
portò con gli automezzi a 12 
Km. di distanza, a Bioce; 
poi salimmo verso la monta­
gna dove i ribelli avevano 
fatto prigioniero il plotone 
arditi, uccidendo tutti al­
l'istante. Nel pomeriggio 
riuscimmo a far ritirare i 
ribelli e potemmo ripararci 
a fondovalle. 

Il giorno successivo siamo 
andati (e qui il racconto si 
fa più immediato n .d.r.) a 
rastrellare la zona ed abbia­
mo trovato tutti gli arditi 
morti in un fossato asciut­
to; li abbiamo presi, avvolti 
in coperte e portati a fon­
dovalle. 

Per una intera settimana 
abbiamo continuato i ralle­
stramenti nei piccoli villag­
gie gli uomini e i giovani 
che vi trovavamo li portava­
mo a Podgoriza, in attesa di 
interrog·atorio. 

Il 28 ottobre arrivò un fo­
nogramma dal Comando del 
7° Alpini di inviare subito 
sei radiotelegrafisti e un dat­
tilografo. Il giorno seguente 

telegrafisti del Comando di 
Reggimento per i collega­
menti. 

Partimmo io e un Capo­
ralmaggiore verso le ore 9 
da Prijepolje per Plievlja. 
Arrivati sotto i tornanti del 
Passo Jabuca, il Tenente co­
mandante ci chiese quando 
dovevamo fare il collega­
mento con i Comandi e ri­
spondemmo: ogni mezz'ora · 
facoltativo e ogni ora obbli­
gatorio. 

Alle 10 arrivammo al vil­
laggio di Jabuca e ci fer­
mammo con il mezzo con 
cui eravamo arrivati. Prepa­
rammo il collegamento : non 
c'era niente da segnalare, 
per cui proseguimmo senza 
nessun disturbo. Dopo 15 
minuti di strada ci attacca­
rono improvvisamente con 
mitragliatrici e fucileria. E­
ravamo attaccati dalla testa 
alla coda dell'autocolonna. 

Il bilancio dell'imboscata 
e dell'attacco fu di una ven­
tina di morti e di altrettanti 
feriti, catturati diversi pri­
gionieri ed un mortaio da 81 
(lo stesso che poi sarà usato 
contro di noi) per il quale 
avevamo già pronte 100 

In terra straniera ... si spara ... si muore ... 

partimmo ed arrivammo a 
Prijepolje presso il Comando 
del 7° e cominci.ammo ad 
addestrarci con 1e stazioni 
radio che avevamo in dota­
zione. 

Durante la notte dal 30 
novembre al 1 ° dicembre i 
ribelli attaccarono Plievlja, 
dove c'era il Comando di Di-· 
visione. Subito furono chie­
sti rinforzi al Comando del 
7° ed il Colonnello Frati 
mandò la.Jft• compagnia del 
Btg. Belluno con due radio-

bombe caricate e spolettate. 

Immediatamente abbiamo 
curato i feriti e poi, sotto il 
controllo delle mitragliatrici 
nemiche, siamo riusciti a 
scaricare dall'automezzo la 
stazione radio. Dopo 10 mi­
nuti eravamo già in collega­
mento con il Comando, per 
far presente la nostra tragi­
.ca situazione: Il comandan­
te, Ten. Gioia, chiese al Co­
lonnello Comandante del 7° 
che mandasse al bivio per il 
·Passo . Jabtica almeno due 

pezzi di artiglieria perchè 
potessero sparare in ctroa ai 
roccioni di Jabuca. La richie­
sta non fu esaudita; intanto 
i ribelli mantenevano con­
trollati noi ed ogni nostro 
movimento, in quanto non 
avevamo alcun riparo se 
non la piccola scarpata del­
la strada. 

Ai loro spari noi rispon­
demmo sempre, ma loro ave­
vano il tempo propizio, per­
chè per tutto il giorno nevi­
cò e verso mezzogiorno ven­
ne anche un po' di bora; co­
sì loro poterono calarsi dai 
roccioni senza essere visti 
da noi. 

Verso le ore 14 vedemmo 
dei ribelli ad una cinquan­
t ina di metri di distanza; il 
nostro Comandante ci dis­
se: ((Coraggio, ragazzi, li ab­
biamo qui sopra! >, . Intanto 
i nostri alpini cominciarono 
a sparare, mentre loro ri­
spondevano accanitamente. 

In quelle condizioni resi­
stemmo fin verso le 15. Io 
intanto vidi due ribelli che 
sta vano disarmando il Ten. 
Medico e altri due alpini che 
erano con lui. Informai su­
bito il nostro Ten. Coman­
dante di quanto stava acca­
dendo. Il Tenente, visto che 
ormai eravamo accerchiati, 
gridò a quei pochi che era­
no vicini a lui: ((Si salvi chi 
può!». 

Poi si rivolse a me dicen­
do che occorreva bruciare il 
codice segreto dei collega-. 
menti. Lo diede subito a me 
e mentre io lo tenevo, lui gli 
diede fuoco e io Io tenni fin­
chè non fu tutto bruciato. 
Poi mi consegnò la stazione 
radio e avuta conferma che 
era ancora efficiente, mi or­
dinò di renderla inefficiente. 

Così, sempre sotto il fuo­
co nemico. aprii il cofano e 
con il calcio del fucile colpii 
tutte le valvole. Immediata­
mente dopo io e il Tenente 
partimmo, sotto un violento 
fuoco nemico. Dopo circa 10 
minuti non lo vidi più e mi 
nascosi in un ces-puglio. Do­
po w 1 po' sentii delle pallot­
tole fischiare vicine; tentai 
allora la fuga nel bosco, 
sempre accompagnato dalle 
scariche di . mitragliatrice, 
però sempre più lontane. 

Era intanto intrappolato 
tra alcune ramaglie nel bo­
sco per una buona mezz'ora. 
Nel frattempo passò di lì il 
mio Caporalmaggiore con 
altri due commmtoni che mi 
liberarono e mi incitarono 
a correre subito via perchè 
i ribelli stavano scendendo 
dal costone. Corremmo fino 



Messa al campo celebrata da Don Brevi 

al fondovalle, ma qui arri­
vati ci avvistarono da altre 
case e cominciarono a spa­
rarci, ma riuscimmo a na­
sconderci dietro una spun­
tone roccioso. 

Dopo un po' sentimmo il 
rumore di automezzi: erano 
quelli del Btg. Belluno che 
venivano di rinforzo. Il Ten. 
Col. Luchitta ci chiese come 
era la situazione e dove era­
vamo partiti; rispondemmo 
che c'erano stati morti e fe­
riti e di più non sapevamo, 
perchè eravamo scappati. 
Allora con l'automezzo del 
Colonnello ci portarono a 
Prijepolje dove il Battaglio­
ne era accantonato. Subito 
il Colonnello venne a trovar­
mi e mi chiese cosa era ac­
caduto su al Passo di Jabu­
ca. Gli raccontai l'accaduto: 
un disastro, morti, feriti, po­
chi ritornati. 

Io stesso per 15 giorni non 
riuscii a camminare da solo, 
poi pian piano mi ripresi. 

Siamo rimasti ancora tre 
mesi a Prijepolje, poi siamo 

andati a Priboj e quindi a 
Cjanice. Ogni tanto avveni­
va qualche sparatoria, con 
lievi perdite da parte nostra. 
Siamo stati spostati poi a 
Visegrad ed anche lì abbia­
mo avuto dei combattimenti, 
con meno perdite però che 
nei luoghi precedenti. 

Rimasi lì fino al mese di 
marzo 1942 e, come Dio vol­
le, alla fine di agosto ci por­
tarono a Postumia e poi ci 
avviarono a Rivoli Torinese: 
ero tra quelli destina ti a 
partire per il fronte russo, 
ma poi fortunatamente fui 
inviato in Francia. 

L'8 settembre 1943 mi tro­
vò a Ventimiglia, da dove, 
fr~ altre peripezie potei 
rientrare al mio paese. 

Vincenzo Cibien 

Con un affettuoso ricordo 
dell'amico, tanto buono e 
tanto modesto, rinnoviamo 
alla famiglia vive e sentite 
espressioni di cordoglio. 

LETTERE IN DIREZIONE 
Caro direttore, 

leggo spesso sui giornali sulla op­
portunità di ridurre il periodo cli le­
va a sei mesi e mi sembra che sul­
l'argomento se ne discuta anche in 
sede degli «Alti studi militari» ed in 
sede parlamentare. In p roposito mi 
sembra giusto fare delle considera­
zioni mollo semplici. 

1) Lo Stato italiano ha degli ob­
blighi precisi, dettati da palti inter­
nazionali di pace. Se riduciamo a 
sei mesi la ferma, come la mettiamo 
con il contingente militare fissato da 
tali trattati? 

2) Due equipaggiamenti (clivise) 
all'anno che sì dovrebbero conse­
gnare alle reclute, mi sembrano un 
onere insostenibile per questa «po­
vera» Italia. A parte che abbiamo 
sempre la Cassa del Mezzogiorno! 

Lettera firmata 

Io perso11almente 110n ti so dar 
torto, girerei. la lettera agli amic-i ge­
nerali in servizio o in pensione che 
mi leggo110. 

Caro Col . Maor, 
sono fiero e felice e con questa 

mia lo metto in rilievo, che tu ab­
bia perso - si fa per dire - la veste 
del «campanile» di Salce ed abbia 
vestito invece di più quella del 
«campanile» dello Juvarra cli Bellu­
no. Avanti così! 

Un amico 

Se debbo conf essm·e, a/fettivame11-
1e mi. sento legato al primo cam­
panile, JJ«r avendo sempre spaziai.o 
su /.anli argome11ti di interesse più 
vasto e generale. Grazie comunque. 

TELEGRAMMA ricevuto in copia 
e indirizzato a Brigata Cadore, Di­
rezione Genio Militare Bolzano, Btg_ 
Trasmissioni Padova, Comando Zo­
na Fari Venezia e Sezione Genio 
Militare Belluno: 

Ufficiali e Sottufficiali 5° Reggi­
mento artiglieria montagna custodi 

morali tradizioni disciolto reg~imen­
to, riuniti in Merano per annuale ce­
lebrazione S. Barbara, auspicano che 
problema relativo al 11s0 rifugio alla 
vittoria Col Visentin, in provincia 
di Belluno, dedicato at caduti 5° 
Reggimento Artiglieria Alpina «Pu­
steria», sia presto risoli-o alt in par­
ticolare auspicano che: 

- faro votivo clono della Regia 
Marina anno 1936 et riattivato anno 
HJ72 da Comando Zona Fari cli Ve­
nezia, sia nuovamente sistemato et 
riprenda a lanciare suo messaggio 
tricolore su valli et cime contermini 
in occasione festività clviii e mi'.itari; 

- salella dcclicala al caduti et 
al Gruppo arliglierìa Val Piave et 
cappella votiva siano rese visitabili 
al reduci et loro familiari ; 

- sia ripresa attività piccolo ri­
storo alpino per pellegrinaggi aut 
turisti di passaggio; 

- colgono l'occasione per formu­
lare a col!eghi di artiglieria, genio 
et marinai vivissimi auguri. 

E il gen. Edoardo Ciani, ideatore 
del telegramma di cui sopra, ag­
giunge di :mo p11,gno: 

«Ho /.elefonato al distaccamento 
al Col Visentin ed. ho appurato che 
il faro NON funziona (cinghia tra­
pezoidale lasca, lampada bruciata)». 

Al «dem» e anche altri è sem­
!Jrato che ·il fa·ro funz-ionasse nei suoi 
/.re colori. Può anche essere stato un 

errore, dato che ni sono alti-e due 
lampade su due antenne della RAI, 
una bianca e una rossa. 

I motti dei reparti alpini 
LA BRIGATA ALPINA JULIA 

Ultimiamo questa rubrica 
sui motti dei reparti alpini e 
ci scusiamo con qualche let­
tore che non ha visto com­
parire quello del suo reparto. 
Ma, ripetiamo, sono tutti 
quelli che siamo riusciti a 
reperire e fornitici dalle cin­
que Brigate Alpine. Non vo­
lutamente abbiamo lasciato 
per ultima la «Julia», la co­
siddetta «Divisione miracolo» 
in guerra e ora la più consi­
stente fra .le0 _g,rnndi unità al­
pine. 

Btg. Alpini Gemona (Tarvi­
sio): ((Mai daur» (Mai in­
dietro). 

Btg. Alpini Vicenza (Codroi­
po): «Ad ardua super alpes 
Patria vocat» (La Pat ria ci 
·chiama a difficili azioni, 
imprese sopra i monti - e­
red itato dal 9° Rgt. Alpini). 

Btg. Alpini Cividale (Chiusa­
forte): ((Fuarce Cividat» 
(Forza Cividale). 

Btg. Alpini Tolmezzo (Paluz­
za): «I là o rompi» - Eredì­
tato dall'8° Alpini. 

Btg. Alp. Arr. Val Tagliamen­
to (Tolmezzo): «Mai avon­
de» (Mai abbastanza). 

Btg. Alpini L'Aquila (L' Aqui­
la): «D'aquila penne. ugne 
de leonessa>>. 

Gr. A. Mont. Udine (Tolmez­
zo): «Tire e tas» (Tira e 
taci) . 

Gr. A. Mont. Belluno (Pon­
tebba) - sciolto: «Bello e 
unm>. 

Gr. A. Mont. Conegliano (U­
dine): «Devant al Conean 
o Si scjampe o si mur» (Da-

vanti al Conegliano o si 
scappa o si muore). 

Btg. Logistico Julia (Udine): 
«Nul la dies sine linea» 
Nessun giorno senza trac­
ciare una linea o fare ogni 
g iorno qualcosa, non re­
stare inoperosi). 

Comp. Genio Pionieri Julia 
(Ge'mona): «Finchè , go fiài>. 

Purtroppo, come nella vita 
comune attuale si è perso 
l'uso dei proverbi, così un 
po' alla volta anche nella vita 
militare e di reparto si perde 
la trad izione del motto del 
proprio battaglione o reparto 
speciale. Non parliamo poi 
dei motti dei reggimenti. 
sciolti nel 1975, che vivono 
oggi solo nei battaglioni o 
gruppi che hanno ereditato 
Ja· bandiera d i guerra. 

Malinconicamen·te dobbia­
mo ripetere con i latini «sic 
transit g loria mundi» che non 
ha bisogno di traduzione. 



COSE DI CASA NOSTRA 
GUERRINO MAZZUCCO 

Capo Gruppo di Ospitale di 
Cadore da appena un anno, 
è deceduto improvvisamente. 
Non aveva ancora potuto as­
saporare gioie e dolori della 
carica, assunta con impegno 
e dedizione che ha dovuto 
lasciar tutto per un mondo 
migliore. Rinnoviamo alla fa­
miglia Mazzucco le più vive 
espressioni di sincero cordo­
glio. 

E' NATO DELLA VECCHIA 
MICHELE, figlio terzogenito 
del nostro socio Giorgio, nel­
lo scorso mese di dicembre. 
A papà e mamma formulia­
mo anche a nome del Con­
siglio Direttivo del Gruppo di 
Salce le più affettuose felici­
tazioni e tanti, tanti auguri. 

DOPO QUARANTUNO AN­
NI, al pranzo sociale del 
Gruppo di Agordo, consu­
mato al Ristorante Mottes di 
Rivamonte, si sono incontrati 
Davide Mottes cl. 1919, ,Gui­
do Bellenzier cl. 1918 e Gio­
vanni Fontana (Mefo) classe 
1920. Appartenevano tutti e 
tre alla 79• Compagnia del 
Battaglione Belluno ed hanno 
partecipato nel 1940-41 alla 
sanguinosa campagna di 

guerra sul fronte greco-alba­
nese, agli ordini del Capita­
no Oliva. 

Bellenzier e Fontana, di 
Caprile e di Alleghe, si era­
no visti con il Mottes l'ultima 
volta. nel 1941 su l Bregianit 
e poi si erano persi di vista, 
pur abitando nello stesso A­
gordino. 

Essi hanno posato per una 
foto ricordo, un po' più vec­
chi, un po' più acciaccati. 
ma ancora in gamba, difatti 
abbiamo visto, sia il Guido, 
sia il Mefo ballare il valzer 
come due giovanotti. 

RIUNIONI DEL CONSIGLIO 
DIRETTIVO SEZIONALE - li 
23 dicembre scorso si è riu­
nito il C.D.S., nella sede di 
via Carrera e sono stati am­
piamente trattati e discussi i 
seguenti argomenti: 

- assemblea dei Delegati 
della Sezione, 4 marzo 1990; 
in particolare si è parlato del­
le candidature a consigliere, 
della predisposizione delle 
schede di votazione e del si­
stema; si è anche discusso e 
fatte proposte per riconosci­
menti a capi gruppo, consi­
glier.i -e segretari di gruppo 
con particolari meriti. di an­
zianità; 

I «magnifici» tre della 79a Cp. {Mottes, Fontana, Bellenzier) 

- Sono poi stati distribuiti 
incarichi di ra!'ilpresentanza 
alle varie assef!/\blee di grup­
po. 

- Al C.D.S. è stato poi il­
lustrato dal Presidente Za­
netti il giuramento solenne 
delle reclute del 19 maggio 
1990 e l'omaggio dell'opusco­
lo «lo con gli Alpini» che sa­
rà fatto a tutte le reclute. 

- A chiusura della riunio­
ne il Presidente ha conse­
gnato a tutti i componenti il 
C.D.S. un ricordino di Natale. 

Il 24 febbraio scorso pres­
so la sede del Gruppo di Sai­
ce, si è riunito per l'ultima 
volta del mandato 1987-89 il 
C.D.S. che ha trattato princi­
palmente dell'assemblea dei 
Delegati seziona li e modalità 
di svolgimento. 

Sono quindi stati trattati 
argomenti relativi alla parti­
colare situazione di qualche 
Gruppo e del diritto di iscri­
zione al l'ANA secondo quan­
to stabilito dallo Statuto. Di 
questo ne riparleremo pros- ... 
simamente ce che versava in condizioni 

di precaria staticità. Bravi. 

QUARANTESIMO DI DON 
GIOACCHINO - La parroc­
chia di Salce ha festeggiato 
il 409. anniversario dell'entra­
ta di Don Gioacchino Belli, 
originario di San Vito di Ca­
dore ma ormai bellunese di 
Salce a tutti gli effetti. Don 
Gioacchino è «amico degli 
Alpini» a pieno titolo e non 
solo agli effetti associativi. 
E' stato un amico, un soste­
nitore e uno che ha creduto 
in noi e nei nostri principi as­
sociativi, invidiatoci da tutti. 
Felicitazioni e tanti, tanti au­
guri dai tuoi alpini. 

CROCE SULL'AGNER - Il 
Gruppo di Voltago Agordino 
nel 1972, per il centenario 
delle Truppe A lpine, aveva 
istallato sul!' Agner, a quota 
2.872, una croce metallica. 
L'anno scorso gli stessi alpi­
ni hanno effettuato un'opera 
di consolidamento della ero-

E' DECEDUTA nel padova­
no la mamma del nostro so­
cio maresciallo Agostino Go­
miero, prossimo al pensiona­
mento. Rinnoviamo a lui e al­
la sua famiglia le più sentite 
espressioni di partecipazione 
a I suo dolore e formuliamo 
vive condoglianze. 

MARIO BARBERA, Cape- di 
Stato Maggiore della Brigata 
Alplna Cadore è stato pro­
mosso colonnello con il 1° 
gennaio 1990. Anche a nome 
del Col Maor e di tutta la Se­
zione Alpini di Belluno gli 
rinnoviarr>o le felicitazioni, 
già espresse verbalmente. 
con g li auguri più sinceri di 
buon proseguimento nella 
carriera e con il più sentito 
ringraziamento per quanto 
ha fatto in questi due anni di 
permanenza a Belluno per la 
nostra Associazione e i nostri 
alpini. 

CASSA. DI RI~ 
DI VEPDNA VICENZA E BELWt<> 



IL GRUPPO Dl CASTEL­
LAVAZZO ha festeggiato il 
25° della propria costituzio­
ne. Rileviamo che negli anni 
passati sembrava statico, 
senza partecipare alla vita 
associativa degli altri Grup­
pi e della Sezione, ma sotto 
la spinta del Capo Gruppo 
Bepi Zoldan, reduce di Rus­
sia e del segretario dott. Gi­
rardi, ha preso nuovo impul­
so, organizzando manifesta­
zioni locali che non coinvol-

gono solo gli alpini, ma an­
che le loro famiglie e gli a­
mici ed·aumentando notevol­
mente il numero dei soci (13 
nuovi nel 1989!). Nella foto 
vediamo il Presidente Zanet­
ti che posa fra la madrina del 
nuovo gagliardetto e ì l Capo 
Gruppo Zoldan. 

RICORDATO ANGELO GA­
BRIELI - Medaglia d'oro al 
valor militare, nato nella pic­
cola frazione di Laste, in co­
mune di Rocca Pietore nel 
1914 e morto sul fronte Rus­
so il 31 dicembre 1942, Egli 
sarà ricordato al suo paese 
natale, su proposta della no­
stra Sezione e su desiderio 
dei suoi fratellì, della sorella 
e del Gruppo ANA di Laste, 
con l'intitolazione di una via. 
li Gabrieli apparteneva alla 
so• Compagnia A.A. del leg­
gendario Battaglione sciatori 
«Monte Cervino». Questa la 
motivazione della medaglia 
d'oro: «Puntatore di pezzo 
anticarro, già distintosi per 
abilit;~ e valore in precedenti 
azioni, durante un attacco in 
forze di carri armati nemici, 
attendeva freddamente che 
questi giungessero a brevis­
sima distanza per poterli col­
pire con sicura efficacia. Fe-

rito gravemente da una raf­
fica di mitragliatrice, rifiuta­
va di allontanarsi dal pezzo 
ordinando ai propri uomini di 
sostenerlo in modo di poter 
continuare la propria opera 
di puntatore. Nonostante le 
sue gravi condizioni riusciva 
a colpire un carro nemico. 
Accortosi che questo benchè 
colpito continuava la sua cor­
sa verso il pezzo, ordinava ai 
suoi dipendenti di allontanar­
si e mettersi in salvo, mentre 

con disperata energia ricari­
cava e puntava il pezzo da 
solo. A distanza di non più 
d i due metrF faceva partire 
il colpo, colpendo a morte il 
carro nemico che spinio dal­
l ' inerzia schiacciava il can­
none e il suo eroico tiratore. 
Superbo esempio di coraggio, 
altruismo e assoluta e com­
pleta dedizione al dovere. Se­
lenny Jar (fronte russo, 31 
dicembre 1942)». 

Ricordiamo che Ermenegil­
do Moro ha scritto un libro 
d i memorie di guerra appun­
t o dal t itolo «Selenyj Jar - Il 
quadrivio insanguinato». A ri­
leggere quegli avvenimenti 
sanguinosi, dolorosi e a volte 
macabri a distanza di quasi 
cinquant'anni, sembra di vi­
vere veramente in un altro 
mondo, irrea le, terribile, inu­
mano. Altro che le guerre 
stel lari e spaziali che la tele­
visione propina a fumetti per 
i nostri ragazzi! 

ULTIMA ORA 
«Don Gioacchino Belli è dece-. 
duto il 26 febbraio 1990. 
Gli inviamo l' ultimo saluto e 
l'ultimo grazie degli Alpini di 
Sa Ice». 

I nostri gruppi pubblicano 
Il Gruppo di Trichiana ha 

pubblicato per il suo raduno 
annuale del 12 dicembre '89 
un proprio notiziario (ben 
fatto), giunto all'annata 
XIX n. 3. Bravi e perseve­
rate. Ringraziamo l'amico 
Mario Cesca dello spazio ri­
servatoci riprendendo nostri 
articoli. 

* * * 

Il Gruppo di Castellavaz­
zo, nel 25° di fondazione, ha 
pubblicato un numero unico 
dal titolo «Alpini sempre» 
(non credo rubato a Feltre) 
con una bella documentazio­
ne fotografica ed edito dalla 
t ipografia EVA di Spert, 
quella personale del Parro­
co. 

Il Gruppo di Falcade ha 
fatto uscire un ((Notiziario 
Triennale)> 1987-89 in occa­
sione della propria assem­
blea, con la presentazione 
del Capo Gruppo (uscente) 
Dolcino Valt, reduce di Rus­
sia e del Sindaco Maestro 
Girolamo Serafini. Riporta 
la foto fatta a Pescare con 
lo striscione (<Fare la naia è 
un dovere - essere alpino è 
un onore)). E onore al meri­
to agli alpini falcadini. 

Il Gruppo «Monte Civet­
ta» di Alleghe, come è ormai 
tradizione, ha dato alle 

stampe (ciclostilata) la re­
lazione morale per la As­
semblea ordinaria, tenutasi 
il 14 gennaio 1990. Sono 
quindici pagine, con ben di­
ciassette riproduzioni di Fo­
to Riva. Riteniamo che il 
maggior merito dell'opusco­
lo vada a Siro De Biasio. E ' 
vero? 

* * * 

PELLEGRINAGGI 
IN RUSSIA 

Il NEVEGAL TOUR di Bel-
1 uno organizza, come già 
fatto l'anno scorso, anche 
per il 1990 dei viaggi in ter­
ra russa, con visita a Kiev, 
Kharkov, Rossocht e Mosca 
nei seguenti periodi: 8-17 
maggio - 15-24 maggio - 22-
31 maggio - 5-14 giugno -
2-11 ottobre - 9-18 ottobre 
con prezzi diversi, con ac­
compagnatori specializzati e 
con l'esperienza del viaggio­
pellegrinaggio dello scorso 
anno con i reduci di Russia 
bellunesi, tuttora entusiasti 
per quello che hanno visto, 
per quello che hanno ricor­
dato e per l'accoglienza loro 
riserbata. 

Tutte le notizie in merito 
possono essere forni te da 
HN e ve gal Tourn in via Ga­
ribaldi, 18 di Belluno e dalla 
nostra Sezione di via Carre­
ra. 

Un'antica e caratteristica chiesa russa 

Il Consiglio Direttho del Gruppo di Salce fa solerte 
invito a quei soci che non hanno_ ancOl'a provvedut~ 
al 1·innovo del bollino A.N.A. per il corrente anno, d1 
farlo con t u tta urgenza, al segretru:io (Mario Dell'Eva): 
al Vice Capo Gruppo (Decimo Colbertaldo) . ad ogm 
momento e presso la sede di Col di Salce il s:'1~ato 
ore 17-19 e la domenica ore 10-12. Costo mm1mo 
L. 15.000. 


